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Il Risiko è un gioco di società nato in Francia nel 1957 e arrivato in Italia
undici anni dopo.  Il suo nome originale era “La conquista del mondo”, e
proprio di quello si tratta: conquistare una serie di territori raggruppati
in modo casuale. Nel Risiko non conta la potenza economica – e nemmeno le
alleanze, che non sono previste – ma solo la forza militare, espressa in
carri armati a disposizione.

All’epoca il Risiko era davvero un gioco di fantasia, perché nel contesto
della Guerra Fredda e dei rapporti Nord-Sud le conquiste militari dovevano
sempre fare i conti con il peso delle economie e con l’appartenenza all’uno o
all’altro dei due blocchi in cui il mondo era diviso.

Quelle stesse caratteristiche rendono invece il Risiko molto simile alla
situazione odierna, soprattutto a quella siriana, ma non solo. Le conquiste
oggi possono davvero essere random, prescindendo da blocchi ideologici che
non esistono più, e possono essere portate a termine anche da potenze
relativamente modeste sotto il profilo economico. La stessa Russia di Putin,
che ha un PIL inferiore a quello brasiliano, è un nano economico, eppure
grazie alla sua forza militare riesce a esercitare un potere di intervento
decisivo in aree disparate come l’Ucraina, la Siria, il Venezuela o Cuba.

Se  vogliamo  invece,  per  gioco,  equiparare  occupazioni  militari  e
“occupazioni” economiche, anche la strategia mondiale cinese ricorda molto il
Risiko, con la conquista di territori apparentemente marginali, come l’Africa
e l’America Centrale, per tenere sotto scacco la grande potenza USA.

In questo mondo deregolamentato e deideologizzato la forza militare, o almeno
la sua rappresentazione, ha un peso determinante. Anche per essere lasciati
in  pace,  come  ha  dimostrato  la  vicenda  della  Corea  del  Nord,  che  ha
sapientemente sfruttato la minaccia nucleare. A risentirne è la politica, e
di conseguenza la democrazia. Lo scenario favorisce infatti l’affermazione di
figure che, una volta al potere, si trasformano in autocrati e perpetuano se
stessi, anche barando sulle regole. Erdoğan e Putin sono due validi esempi,
ma anche Trump e Bolsonaro sono sospettati di avere utilizzato carte truccate
per vincere le elezioni nei rispettivi Paesi. I cittadini sono invece sempre
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più lontani dalle stanze dei bottoni: vengono relegati dal potere al ruolo di
gregari, di follower sui social.

In questo contesto, l’Ecuador è in controtendenza. I movimenti indigeni
raggruppati nella confederazione Conaie hanno infatti riportato una pesante
vittoria sul governo di Lenín Moreno che, dopo avere firmato un accordo con
il Fondo Monetario Internazionale, tra le altre misure aveva deciso di
eliminare le sovvenzioni statali sui carburanti. Combustibile che serve non
solo al trasporto dei privati, che in genere non hanno problemi economici, ma
anche a muovere i mezzi di trasporto collettivi e i camion che trasportano le
merci prodotte dalle comunità rurali. Insomma, una misura che colpiva i ceti
più bassi della società, quindi gli indigeni, in un Paese che esporta
petrolio.  La  mobilitazione  indigena  ha  prima  obbligato  il  governo  a
traslocare dalla capitale Quito a Guayaquil, e poi lo ha indotto a eliminare
il decreto incriminato e a ridiscutere gli accordi con il FMI.

La vittoria appartiene soltanto agli indigeni, ma il governo l’ha festeggiata
come positiva e addirittura il FMI l’ha definita “salutare”. Perché anche
questa è la cifra dei nostri tempi: raccontare le cose come conviene, se
necessario falsando la realtà, per apparire sempre vincenti.

La vicenda ecuadoriana può apparire marginale, ma insegna che a essere
potenti  non  sono  soltanto  gli  Stati  dotati  di  forti  eserciti,  quelli
impegnati nel nuovo Risiko. Possono esserlo anche i cittadini organizzati.
Gli indigeni che hanno piegato governo e FMI non avevano a disposizione carri
armati, ma tanta determinazione. Una forza che ancora può fare la differenza.


